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2.803.438 tonnellate di rifiuti ancora oggi finiscono in discarica in un anno nella nostra regione, l’89% del totale: è il maggiore quantitativo su scala regionale in assoluto in Italia (dati Rapporto ONR 2005). La raccolta differenziata è ferma ad un misero 8,6%, con un incremento davvero piccolo dal 2000 in cui era al 4,6%. La produzione dei rifiuti solidi urbani nel Lazio è cresciuta nel tempo, fuori da qualsiasi controllo: nel 1997 si producevano 2.779.686 T/a di rifiuti mentre nel 2004 se ne sono prodotte 3.147.348 T/a. A questo si aggiunge nel 2004 un preoccupante incremento del 44,5% rispetto all’anno precedente, nel Lazio per le infrazioni nel ciclo dei rifiuti, secondo il Rapporto Ecomafie di Legambiente (discariche abusive, bolle false per traffico rifiuti…).
Questi dati testimoniano il fallimento del commissariamento per l’emergenza rifiuti anche nella nostra regione, come in tutta Italia, ed è sulla base di questi numeri che vanno analizzate le linee guida per la revisione del piano di emergenza per la gestione dei rifiuti. Linee guida che arrivano alla scadenza di una lunga stagione commissariale che non ha prodotto nulla, se non allargamenti o addirittura nuovi invasi per molte delle discariche esistenti, da Malagrotta a Guidonia, da Bracciano a Civitavecchia, e addirittura ordinanze nascoste a cittadini ed istituzioni come quella per la realizzazione del gassificatore a Malagrotta.
Una situazione che rischia di diventare davvero drammatica, se ci si ponesse, come ha affermato il Commissario, l’irrealistico obiettivo di aggiornare in poche settimane la pianificazione per la gestione dei rifiuti nella nostra regione, pur passando per un processo di discussione e partecipazione (a cui comunque Legambiente Lazio sta prendendo parte) che rischia davvero di essere troppo superficiale, tutto basato sui numeri e mai calato sul territorio, e soprattutto con scarse possibilità di incidere nelle scelte, arrivando poi a dimensionare le necessità impiantistiche, o addirittura a firmare le ordinanze per realizzare tali impianti. A tal proposito Legambiente Lazio ritiene fondamentale e assolutamente prioritario garantire la più assoluta trasparenza e la massima partecipazione dei cittadini nelle scelte adottate per definire le necessità e le localizzazioni degli impianti, responsabilizzando gli enti locali ed escludendo a tal fine l’utilizzo delle gare in cui è il privato stesso sulla base dei criteri stabiliti ad indicare il sito per la collocazione degli impianti da realizzare, con una modalità sbagliata come ha dimostrato la Campania, dove in parte la situazione attuale è causata da questo metodo.
Stridono queste ipotesi, e per questo crediamo vadano rivalutate con attenzione, con le scelte positive compiute dalla Regione Lazio con la decisione di destinare 30 milioni euro del bilancio regionale nei prossimi tre anni per la raccolta differenziata.
Nel merito, Legambiente Lazio vuole anche avanzare alcuni circostanziati ragionamenti, sulla base dei dati attuali, delle previsioni contenute nelle linee guida regionali e di proprie elaborazioni.
A. PREVENIRE, PER RIDURRE LA PRODUZIONE DI RIFIUTI.
1. La situazione.
Nel Lazio la produzione dei rifiuti solidi urbani, secondo i più recenti dati disponibili, è stata nel 2004 di 3.147.348 tonnellate, con una produzione di rifiuti per abitante di 597 kg/abitante/anno (dati Rapporto APAT 2005). Dopo il 2000, l’anno del Giubileo in cui l’afflusso dei pellegrini era stato straordinario, la produzione di RSU ha continuato ad incrementarsi nel 2001 per poi subire un decremento dell'1,74% nel periodo 2002-2003, ed una risalita del 7,4% nel 2004 (più del doppio della media italiana).
Tab. 1. Produzione rifiuti solidi urbani RSU nel Lazio (in tonnellate/1.000).

	Regione/anno
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	Lazio
	2.822
	2.981
	2.978
	2.929
	3.147

	Italia
	28.959
	29.409
	29.864
	30.034
	31.150


Elaborazione Legambiente Lazio su dati Rapporto APAT-ONR 2005.
Tab. 2. Produzione pro-capite RSU nel Lazio (in kg/abitante/anno).

	Regione/anno
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	Lazio
	532
	583
	579
	569
	597

	Italia
	501
	516
	521
	524
	533


Elaborazione Legambiente Lazio su dati Rapporto APAT-ONR 2005.

Analizzando i dati territoriali, si evidenzia che gli RSU si producono per il 77,45% nella Provincia di Roma, una immensa mole di 2.437.600 tonnellate all’anno, con 640 kg/abitante/anno che ne fanno la Provincia del Lazio con il più alto tasso di produzione pro-capite, con la Capitale che arriva addirittura a 680 kg/ab/anno. Un valore decisamente superiore alla media regionale di 597 kg/ab/anno e di 150 kg superiore alla media nazionale. Le restanti 709.748 tonnellate si producono per il 9,32% in Provincia di Latina, per il 6,41% in Provincia di Frosinone, per il 4,45% in Provincia di Viterbo e per il 2,28% in Provincia di Rieti.
Tab. 3. Produzione totale e pro-capite RSU per provincia nel Lazio.

	Provincia
	Produzione totale (tonnellate)
	% rispetto al totale reg.
	Produzione pro-capite (kg/abitante/anno)

	
	2003
	2004
	2004
	2003
	2004

	Frosinone
	193.823
	201.843
	6,41%
	400
	413

	Latina
	247.789
	293.271
	9,32%
	498
	564

	Rieti
	65.601
	71.719
	2,28%
	442
	468

	Roma
	2.288.993
	2.437.600
	77,45%
	615
	640

	Viterbo
	132.887
	142.915
	4,54%
	456
	477

	Lazio
	2.929.093
	3.147.348
	100%
	569
	597

	Italia
	30.033.721
	31.149.584
	-
	524
	533


Elaborazione Legambiente Lazio su dati Rapporto APAT-ONR 2005.

2. Lo scenario previsto nelle linee guida regionali e le proposte di Legambiente Lazio.
In questo contesto di produzione complessiva e pro-capite fuori controllo sono poco fondate e condivisibili le previsioni delle linee guida regionali che sostanzialmente “prendono atto” della tendenza, definendo un incremento in funzione della crescita del PIL regionale e dei consumi finali, quindi indirettamente legato alla crescita della popolazione, senza peraltro nemmeno fissare il dato numerico a cui si fa riferimento nel definire i diversi scenari che se ne ricavano. Per dovere di cronaca, va fatto notare che, secondo i dati ISTAT riportati in tab. 4, relativi all’ultimo censimento nel periodo 1991/2001 la popolazione nel Lazio è in realtà diminuita di quasi 28.000 unità.

Tab. 4. Variazione popolazione Lazio 1991/2001.

	Province
	Popolazione residente censita al 21 ottobre 2001
	Popolazione residente censita al 20 ottobre 1991
	Variazione di popolazione tra il 1991 ed il 2001 (valori assoluti)
	Variazione di popolazione tra il 1991 ed il 2001 (percentuali)

	Frosinone
	484.566
	479.559
	5.007
	1,0

	Latina
	491.230
	476.282
	14.948
	3,1

	Rieti
	147.410
	144.942
	2.468
	1,7

	Roma
	3.700.424
	3.761.067
	-60.643
	-1,6

	Viterbo
	288.783
	278.521
	10.262
	3,7

	Totali regionali
	5.112.413
	5.140.371
	-27.958
	2


Elaborazione Legambiente Lazio su dati censimento ISTAT 2001.

Applicando poi ai dati suddetti, un non meglio definito +1% annuale causato dalla “penetrazione dei prodotti non UE” e un altrettanto poco definito -1% annuale dovuto invece all’“efficacia delle politiche di riduzione della produzione di rifiuti” le linee guida arrivano a definire scenari per la produzione di rifiuti nel Lazio che variano al 2010 tra un minimo di 3.198.720 t/a ed uno massimo che arriva addirittura a 3.731.520 t/a. Un po’ come il piano Storace affermava che al 2006 la produzione rifiuti sarebbe stata di oltre 3.748.000 t/a.

Riteniamo, invece, che la situazione descritta richiede seri e concreti obiettivi di prevenzione della produzione di rifiuti per ridurre i quantitativi da smaltire nella nostra regione, con tutte quelle azioni che possono contribuire ad allungare la durata di vita dei beni ed a ridurre le quantità di rifiuto che si determinano. Ridurre la crescita dei rifiuti è un obiettivo praticato e praticabile. La crescita dei rifiuti urbani è oggi addebitabile all’uso dei materiali cartacei e dei materiali plastici impegnati per i consumi usa e getta, largamente presente oltre che nei rifiuti domestici anche e soprattutto nei rifiuti di origine commerciale e produttiva, spesso raccolti nello stesso circuito dei rifiuti urbani.

Laddove i rifiuti generati da questi consumi hanno avuto un costo specifico in capo al produttore -come nel caso degli imballaggi- i consumi si sono quasi stabilizzati. Tra il 1996 e il 2003 il consumo intero degli imballaggi è cresciuto del 27% (ad un tasso quasi doppio rispetto alla crescita dei rifiuti urbani), ma tra il 2000 e il 2003 la crescita si è limitata ad un +3%. I flussi critici per i rifiuti urbani sono quelli cartacei, da imballaggio, i prodotti elettronici, ma in tutti questi campi esistono tecnologie, soluzioni di design, comportamenti d’uso che potrebbero drasticamente minimizzare consumi e rifiuti non necessari. La semplice adozione di stampanti e fotocopiatrici duplex (con il fronte e retro) potrebbe quasi dimezzare i consumi di carta d’ufficio. Affianco alla necessità di politiche di diffusione delle conoscenze, di educazione, ciò che può davvero risultare decisivo è l’impiego di strumenti economici (incentivi) che portino il settore ad utilizzare innovazioni tecnologiche, comportamenti virtuosi e cambiamenti di mercato. Di seguito indichiamo alcuni esempi di “prevenzione” che sono stati realizzati in alcune zone d’Italia e i benefici ambientali che si sono riscontrati
.
3. Due esempi di prevenzione.
Vendita di prodotti alla spina
La prima azienda che ha effettuato in Italia la vendita alla spina dei prodotti Italiani è stato il gruppo Finiper, che su 18 punti vendita ha introdotto un sistema di “spillaggio”, tramite contenitori primari riutilizzabili, di detersivi e detergenti per il consumo domestico.

La COOP ha seguito l’esperienza introducendo presso alcuni punti vendita in via sperimentale l’acqua alla spina e recentemente in Toscana un sistema di spillagio di detergenti per uso domestico. SMA-AUCHAN, per ora, in otto punti vendita in Lombardia, ha realizzato delle aree di convenienza dette PesaRisparmio. Qui è possibile rintracciare moltissimi prodotti non solo detergenti liquidi, in maniera sfusa a prezzi vantaggiosi, ma anche cibo secco per animali, prodotti secchi per prima colazione, caffé, caramelle, cioccolatini, pasta vari formati, riso di vario tipo, spezie miste, frutta secca, legumi. La maggior parte dei prodotti è accessibile dai clienti attraverso dei dispenser in plastica trasparenti che per gravità permettono il riempimento di una bustina che il cliente posiziona in corrispondenza della bocca di apertura. Anche la CRAI, dopo delle attente analisi di mercato, ha seguito l’esempio aprendo un primo punto vendita con una area denominata Eco Point a cui seguiranno altre 10, dedicata alla vendita di prodotti sfusi.

Benefici. nel 2005 da gennaio fino ad agosto compreso, i dati vendita dei prodotti sfusi presso i punti vendita SMA attestano che: 73.460 Kg di caramelle sfuse ha determinato il risparmio di 367.299 buste contenenti 200 gr. di caramelle; la vendita di 101.381 Kg di pasta ha determinato un risparmio di 202.762 buste di plastica contenenti 500 gr. di pasta; la vendita di 29.547 Kg di riso ha determinato un risparmio di altrettante buste di plastica contenente un kg di esso; la vendita di 10.745 Kg di caffé ha determinato un risparmio di 42.980 confezioni di poliaccoppiati da 250 gr. di polvere di caffé; la vendita di 42.074 litri di ammorbidente e 25.479 litri di detersivo liquido per piatti ha determinato un risparmio di 45.036 flaconi di plastica da 1.5 litri. I prodotti venduti nelle aree PesaRisparmio sono inoltre economicamente vantaggiosi perché non si paga più flacone, etichetta e cartone per l’imballaggio. Da marzo 2004 a luglio 2005: introduzione della formula all’interno di 8 Cityper, Rovato (BS,), Brescia S.Anna, Palazzolo (BS), Catania, Palermo e Porto S.Elpidio (AP), Piove di Sacco (PD).

Distributori automatici per il latte fresco
Diversi allevatori in Italia hanno realizzato il “bancomat di latte crudo”, (distributori automatici), in Italia ce ne sono oltre 100 di cui per ora 85 in Lombardia, i primi sono stati attivati in zona di Lecco e Varese. Le cooperative di allevatori si organizzano per acquistare distributori di latte crudo che collocati nelle piazze dei paesi o delle città, erogano a pagamento il prodotto, senza doverlo più distribuire attraverso gli imbottigliatori e i distributori(supermercati e negozi). Riportiamo l’esperienza del consorzio bresciano dei produttori di latte crudo con sede a Montichiari, che dal marzo 2005 ha già attivo 22 punti erogatori sulle province di Verona, Mantova e Brescia. Questo consorzio è costituito da diversi produttori che gestiscono ciascuno individualmente i punti erogati. L’ASL è ovviamente informata dell’iniziativa ed effettua prelievi di controllo affinché il sistema sia conforme alle norme vigenti. Il latte crudo viene venduto al prezzo di 1 euro al litro, la bottiglia è possibile acquistarla presso un distributore automatico presente al costo di 0.20 euro, oppure il consumatore può portarsela e utilizzare una propria.

Benefici. Il risparmio, inteso come rifiuto conseguibile, si può stimare pari a circa 100 confezioni di latte da un litro corrispondenti a circa 2.5 kg al giorno per ogni bancomat. Il risparmio in un anno è quindi di 900 Kg per ogni bancomat.
La vendita diretta permette anche un significativo risparmio sugli imballaggi del latte: infatti, avvenendo la vendita tramite erogatore automatico di latte sfuso, si propone al pubblico il riutilizzo di bottiglie in plastica o in vetro. Questo permette una percentuale di riutilizzo del 75%.

4. Riuso, una delle quattro R dimenticate.

In questo contesto anche le politiche del riuso possono essere fondamentali. Riusare o recuperare i materiali, così come sono, senza nessun trattamento industriale, rappresenta certamente la pratica più ecologica e conveniente: è interessante, in tal senso, lo studio realizzato dall’Occhio del riciclone dal quale emerge che il 52% dei rifiuti che attraversano le isole ecologiche romane, è potenzialmente riusabile, e oltre la metà di questi ha già la filiera di riferimento dei rigattieri. La seconda delle “quattro erre”, il riuso, non solo è l'opzione più vantaggiosa per l'ambiente, ma può anche offrire opportunità economiche e occupazionali di gran lunga superiori alle altre opzioni praticate finora. Lo studio rappresenta il primo sforzo sistematico condotto in Italia in questa direzione, capace di contribuire alla legittimazione del settore dell'usato e al suo potenziamento.

In questa direzione sono molteplici le scelte che devono vedere coinvolte in prima persona la popolazione della nostra regione, ed in tal senso rivestono un ruolo davvero importante le campagne di informazione e sensibilizzazione
.

5. Dalle politiche ai risultati in termini di riduzione.

Tenendo conto dei risultati di serie politiche di prevenzione e riduzione, in cui siano definiti fino in fondo modi e tempi certi di attuazione delle stesse, riteniamo che si potrebbe definire nel Lazio un obiettivo di riduzione per la produzione dei rifiuti da fissare al 10% per il 2015, applicando anche nella nostra regione quanto altre regioni come la Puglia, l’Abruzzo, la Toscana stanno prevedendo nei loro piani. Risultato, che se applicato ai numeri previsti dalle stesse linee guida, che riteniamo sovra-stimati come già detto essendo frutto di una correlazione diretta tra crescita della popolazione, PIL e crescita dei rifiuti, porterebbe il quantitativo di rifiuti a diminuire nel tempo (tab. 5).
Tab. 5. Proiezione Legambiente Lazio riduzione produzione rifiuti al 2015.

	Anni
	Tonn/anno
	Riduzione (%)
	riduzione tonn rispetto al 2006
	riduzione (%) rispetto al 2006

	2004
	3.147.000
	0,00%
	
	

	2005
	3.199.722
	0,00%
	
	

	2006
	3.252.444
	0,00%
	
	

	2007
	3.240.118
	2,00%
	-12.327
	-0,4%

	2008
	3.175.069
	4,00%
	-77.376
	-2,4%

	2009
	3.110.020
	6,00%
	-142.424
	-4,4%

	2010
	3.077.495
	7,00%
	-174.949
	-5,4%

	2011
	3.044.971
	8,00%
	-207.473
	-6,4%

	2012
	3.028.709
	8,50%
	-223.736
	-6,9%

	2013
	3.012.447
	9,00%
	-239.998
	-7,4%

	2014
	2.996.184
	9,50%
	-256.260
	-7,9%

	2015
	2.979.922
	10,00%
	-272.522
	-8,4%


Elaborazione Legambiente Lazio su dati iniziali Rapporto APAT-ONR 2005.

B. DIFFERENZIATA DOMICILIARE PER RICICLARE DAVVERO.

1. La situazione.
I dati della raccolta differenziata hanno visto il Lazio attestarsi nel 2004 ad un misero 8,6%, ben lontani quindi da quel 35% previsto come limite minimo dalle normative nazionali. Insomma, quell’immensa mole di rifiuti RSU che ogni anno viene raccolta va a finire ancora ai giorni nostri quasi completamente in discarica. L’andamento della crescita della raccolta differenziata è stato davvero lento e deludente: si è passati da un 4,6% dell’anno 2000 all’8,6% del 2004, mentre la Lombardia nel 2004 è arrivata al 40,9% (producendo 4.791.128 t/a di RSU) e il Veneto al 43,9% (producendo 2.185.199 t/a di RSU), con una media italiana del 22,7%.
Tab. 6. Percentuale raccolta differenziata RSU nel Lazio.

	Regione/anno
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	Variaz. % 2003/2004

	Lazio
	4,6
	4,2
	5,5
	8,1
	8,6
	+0,5

	Lombardia
	32
	36,1
	36,4
	39,9
	40,9
	1,0

	Veneto
	26,6
	34,5
	39,1
	42,1
	43,9
	1,8

	Italia
	14,4
	17,4
	19,2
	21,1
	22,7
	1,6


Elaborazione Legambiente Lazio su dati Rapporto APAT-ONR 2005.

Tab. 7. Raccolta rifiuti urbani per Provincia nel Lazio, anno 2004 (in tonnellate).

	Provincia
	Abitanti
	Raccolta differenziata
	Rifiuti misti
	Ingombranti a smaltimento
	Produzione totale

	Frosinone
	489.042
	6.797,95
	193.915,99
	1.129,30
	201.843

	Latina
	519.850
	14.886,38
	277.667,75
	716,85
	293.271

	Rieti
	153.258
	2.826,57
	67.290,34
	1.602,32
	71.719

	Roma
	3.807.992
	240.167,53
	2.147.397,95
	50.034,26
	2.437.600

	Viterbo
	299.830
	5.065,49
	129.017,60
	8.832,18
	142.915

	Lazio
	5.269.972
	269.743,92
	2.815.289,63
	62.314,91
	3.147.348

	Italia
	58.462.375
	7.066.784
	23.513.975
	568.825
	31.149.584


Elaborazione Legambiente Lazio su dati Rapporto APAT-ONR 2005.

2. Lo scenario previsto nelle linee guida regionali e le proposte di Legambiente Lazio.
Le linee guida regionali assumono come percentuale di raccolte differenziate di rifiuti urbani al 2010 l'obiettivo del 35%, obiettivo minimo previsto dal Dlgs 22/97, implicitamente quale tetto massimo di raccolta differenziata, visto che dimensionano tutta l’impiantistica su questa ipotesi, senza motivare la scelta con alcuna argomentazione.

Nel Lazio (una regione con oltre 5 milioni di abitanti, che solo nel 2004 ha prodotto oltre 3milioni di tonnellate di rifiuti urbani) è fondamentale puntare su un obiettivo consistentemente più elevato del 35%, questo ci aspettiamo dal Presidente Marrazzo, con un forte segnale di discontinuità rispetto alla politica della Giunta Storace, che aveva previsto un assurdo incremento della produzione di rifiuti che non si è verificato, fissando proprio lo stesso obiettivo per la differenziata al solo 35%, avviando poi tutto il resto a termovalorizzazione.
In tal senso il primo fondamentale passaggio per recuperare rispetto alle proposte presentate, è l’inserimento della raccolta dell’organico tra le raccolte domiciliari destinate ai cittadini, oltre che per le grandi utenze, affinché con i dovuti impianti si possa aumentare la produzione di compost di qualità. Per spostare con decisione i numeri della raccolta differenziata è un passaggio ineludibile.

E’ passato il tempo in cui differenziare serviva solo per qualche frazione di rifiuto casalingo (il vetro in genere), che era possibile avviare facilmente al riciclaggio diretto in vetreria. Oggi in Italia la differenziazione deve servire soprattutto per indirizzare al corretto ed economico trattamento la totalità dei rifiuti prodotti nelle nostre città. Dopo la prima selezione domestica le varie frazioni devono essere indirizzate a differenti e appropriati impianti di primo trattamento, evitando decisamente una soluzione impiantistica che pretenda di trattare tutto il rifiuto urbano raccolto in maniera indifferenziata: non solo discariche e inceneritori, ma anche impianti di compostaggio e di selezione se partono dal rifiuto tal quale, si presentano complessi, spesso diseconomici, più inquinanti e con forti difficoltà a trovare sbocchi di mercato per il prodotto del riciclo.

Va quindi realizzato un vero e proprio piano regionale di settore per la raccolta differenziata, con misure specifiche per le diverse componenti merceologiche, chiarendo attraverso quali modalità raggiungere gli obiettivi che si fissano, incentivando la sostituzione da parte delle Province e dei Comuni delle raccolte stradali con raccolte pertinenziali e a domicilio.
Questo è il secondo passaggio fondamentale: rendere la raccolta più facile, avvicinandola ai cittadini ed alle imprese, facendola diventare raccolta domiciliare, porta a porta, ove non praticabile almeno di prossimità. E’ anche questa un’azione possibile e praticabile, come dimostrano gli oltre 2mila comuni italiani che hanno partecipato all'edizione 2006 del premio Comuni ricicloni di Legambiente (di cui ben 855 si sono guadagnati il titolo di riciclone, +11,5% rispetto al 2005). Sono un quarto delle amministrazioni comunali del Paese ed hanno, come base per poter accedere al premio, una raccolta differenziata oltre il 35%.
Sono piccoli, medi e grandi Comuni italiani, dal vincitore Maserada sul Piave (TV, 7.500 abitanti) a Lecco, Rovigo, Verbania, Treviso e Varese. Anche quelli sopra i 10.000 abitanti sono Comuni del nord, ma anche del centro e del sud Italia: primi 5 classificati tra quelli sopra i 10mila abitanti al Nord Preganziol, San Biagio di Callalta, Spresiano, Ponzano Veneto e Casale sul Sile; al centro San Casciano Val di Pesa (FI), San Miniato (PI), Capannori (LU) e Montemurlo (PO) e Gubbio (PG); al sud Bellizzi (SA), Ozieri (SS), Mercato San Severino (SA), Terralba (OR) e Macomer (NU). Ci sono anche grandi città come Torino con il 35,7% di raccolta differenziata, con Milano e Firenze che rimangono ancora fuori classifica ma sfiorano il 30%. E finalmente sul podio dei “Comuni Ricicloni” di Legambiente ci sono anche comuni del Lazio: Sermoneta (Lt), con una raccolta differenziata del 55,53%, e Lenola (Lt) con una raccolta differenziata del 61,27%.

In quasi tutti questi casi è la sostituzione della raccolta dei rifiuti attraverso cassonetti stradali con la raccolta “porta a porta” la soluzione che ha portato i comuni a guadagnare questi ambiti premi, affiancando gli interventi con forti campagne di comunicazione. Organico con due/tre passaggi a settimana ma anche compostiere distribuite ai cittadini che hanno giardini, carta e multimateriale ogni due settimane, scarti verdi, oli vegetali, ingombranti e beni durevoli a domicilio: ecco una delle ricette utilizzate
. Il risultato molto positivo ed interessante di questi comuni dimostra che la raccolta differenziata può arrivare a risultati eccezionali mettendo in pratica la domiciliarizzazione della raccolta, l’unica soluzione vera per incrementare con decisione i numeri.
Risultati che devono indirizzare chiaramente il dibattito sui rifiuti di queste settimane, indicando con chiarezza obiettivi molto più ambiziosi dell’obbligatorio 35% per la differenziata. Vanno favoriti, quindi, sistemi integrati di raccolta, responsabilizzando gli utenti alla riduzione dei rifiuti ed al loro recupero, riducendo l’utilizzo e l’impatto dei contenitori stradali di elevate dimensioni (2400-3200 litri), spesso luogo di abbandono dei rifiuti, andando, cosi, ad eliminare l’utilizzo di automezzi di raccolta di elevate dimensioni ed ad utilizzare bidoni domiciliari di piccola dimensione (120-240-360 lt), potendo anche organizzare più facilmente un sistema di verifica dei conferimenti per la corretta applicazione della tariffa.
Tramite queste modalità, con investimenti politici ed economici, Legambiente Lazio, tenendo conto anche in questo caso di quanto altre regioni italiane stanno prevedendo nei loro piani in questi mesi, ritiene credibile e praticabile poter raggiungere livelli di raccolta differenziata decisamente più ambiziosi di quanto prevedano le linee guida regionali, nell’ordine del 45% al 2010 e del 55% al 2015. Numeri ragionati sulla base della proposta che segue, che potrebbero anche risultare sottostimati nel momento in cui davvero l’investimento complessivo politico ed economico fosse davvero forte.
3. Raccolta “porta a porta” in tutti i Comuni del Lazio.

Per raggiungere livello elevati di raccolta differenziata, bisogna fare seri investimenti iniziali. Per favorire la possibilità di confronto, Legambiente Lazio ha predisposto, in modo volutamente provocatorio e travalicando certamente i “compiti” di un’associazione ambientalista, una stima dei costi che comporterebbe inizialmente il passaggio di tutti e 378 i Comuni della nostra regione alla raccolta domiciliare, sulla base delle esperienze maturate in altre regioni e province. Un esercizio basato su una solida base metodologica, che vuole evidenziare le responsabilità che la Regione, ma anche le istituzioni locali ed i cittadini per parte diversa, debbono assumersi in conseguenza di scelte prioritarie, fondamentali, irrimandabili. Nella tabella seguente si riportano riassunti gli extra-costi.
Tab. 8. Stima extra costi avvio raccolta differenziata domiciliare, Legambiente Lazio.

	Comuni
	Popolazione residente

censita al 21 ottobre 2001
	Incremento (%)
	TOTALE Extra Costi

	Totale Frosinone
	484.566
	40,00%
	€ 15.009.916,42

	Totale Latina
	491.230
	16,10%
	€ 8.997.654,13

	Totale Rieti
	147.410
	26,00%
	€ 3.609.215,92

	Totale Roma
	2.546.804
	25,00%
	€ 90.378.825,29

	Totale Prov. Roma
	1.153.620
	20,77%
	€ 23.274.931,59

	Totale Viterbo
	288.783
	26,00%
	€ 7.094.647,47

	
	
	
	

	Totali regionali esclusa Roma città
	2.565.609
	23,51%
	€ 57.986.365,53

	
	
	
	

	Totali regionali
	5.112.413
	31,75%
	€ 148.365.190,82  



La stima effettuata, porta ad affermare che per tutti i Comuni del Lazio, escludendo la città di Roma, l’extra costo per l’avvio della raccolta domiciliare è quantificabile in 58milioni di Euro. Per la Capitale, che ha già avviato un percorso che l’ha portata al 20% circa di raccolta differenziata, la cifra che emerge sarebbe di 90milioni di Euro.
Vista l’entità della spesa, Legambiente Lazio propone di utilizzare i prossimi quattro anni per attuare l’intervento, anche al fine di attivare delle sperimentazioni contemporaneamente in Comuni grandi (individuando quartieri specifici) medi e piccoli. Articolando la proposta nel tempo la spesa potrebbe essere suddivisa come riportato di seguito in tab. 9, con un costo annuale per l’avvio della domiciliarizzazione che sarebbe di 14.496.591,39 Euro per le aree esterne alla città di Roma e di 22.594.706,32 Euro per la città di Roma.

Tab. 9. Suddivisione temporale stima extra costi avvio raccolta differenziata domiciliare, Legambiente Lazio.

	Provincia
	Costi (Euro)
	Costo annuo 2007/2010

	Frosinone
	15.009.916,42
	3.752.479,11

	Latina
	8.997.654,13
	2.249.413,53

	Rieti
	3.609.215,92
	902.303,98

	Prov. Rom
	23.274.931,59
	5.818.732,9

	Viterbo
	7.094.647,47
	1.773.661,87

	Totale province
	57.986.365,53
	14.496.591,39

	
	
	

	Roma città
	90.378.825,29
	22.594.706,32

	Totale generale
	148.365.190,82
	37.091.297,71


E’ fondamentale, a questo punto, anche sottolineare che la dinamica dell’aumento del costo del servizio al variare della percentuale della raccolta differenziata, subisce delle modifiche sostanziali nel tempo, secondo i seguenti parametri:
1. a seguito della diminuzione del rifiuto indifferenziato, proporzionalmente alla percentuale differenziata raggiunta, diminuisce in modo corposo il costo annuo di trattamento e smaltimento (CTS), rispetto alla precedente raccolta;

2. con la separazione dei materiali è possibile ricevere sostanziali ricavi dal CONAI (carta, plastica, vetro, acciaio, alluminio e legno);

3. il rifiuto organico separato può essere trattato in impianti di compostaggio dedicati, con prezzi di accesso più vantaggiosi rispetto allo smaltimento in discarica.

L’aumento che invece incide significativamente sui costi relativi della raccolta domiciliare è legato all’incremento del personale necessario al nuovo servizio di smaltimento. Un incremento che porta con sé quindi un significativo e positivo aumento dell’occupazione nel settore della gestione dei rifiuti: nei comuni in cui è stato avviato il nuovo sistema di raccolta domiciliare il numero degli operai coinvolti è spesso raddoppiato o addirittura triplicato rispetto al numero precedente, e mediamente si può affermare che il sistema di raccolta domiciliare preveda un incremento di almeno il 30% del personale nei centri medio-piccoli. Ciò non avverrebbe in questi termini nei grandi centri urbani, dove la riorganizzazione del lavoro potrebbe garantire una quota significativa, ma comunque non sufficiente.
Nel contemperare questi costi, è ormai noto che esiste un punto di equilibrio in cui il costo di conferimento dell’indifferenziato in discarica, ad un certo valore di percentuale di raccolta differenziata, permette di risparmiare talmente sullo smaltimento da equilibrare il costo dovuto all’aumento del personale. Per arrivare a questo risultato è ovviamente necessaria un’analisi comune per comune, poiché influiscono molto l’urbanistica, la viabilità, la dimensione del territorio ed il numero di abitanti. E’ comunque possibile affermare, per la letteratura esistente, che ad un costo di smaltimento di 90 €/tonn. IVA inclusa ed ad una percentuale differenziata del 50% si possono attenuare di molto i costi dovuti all’aumento della mano d’opera. Costo non molto distante da quello di diverse discariche anche nel Lazio, tranne Malagrotta comunque in esaurimento, viste anche le modifiche normative che stanno intervenendo nella gestione delle discariche, che stanno già comportando un sensibile trend di aumento dei prezzi.
4. “L’ecotassa” come leva fiscale
Per attuare una politica che favorisca la minor produzione di rifiuti ed il recupero dagli stessi di materia prima e di energia è stato istituito, con l’art. 3 (commi da 24 a 40) della legge n° 549 del 28/12/1995, il tributo speciale per il deposito in discarica per i rifiuti solidi, disciplinato poi nel Lazio con Legge Regionale n°42 del 10/09/1998
.
Questo tributo, applicabile ai rifiuti conferiti in discarica o in impianti di incenerimento senza recupero di energia, può essere una forte leva fiscale da utilizzare per finanziare il processo di domiciliarizzazione della raccolta differenziata nel Lazio, utilizzando il modello già applicato nella Regione Veneto. In tal senso, Legambiente Lazio propone di utilizzare innalzare l’ammontare del tributo (nel Lazio di 15Euto/tonn. e nel Veneto ad esempio di oltre 25Euro/tonn, creando allo stesso tempo un meccanismo di incentivi, di pagamento ad esempio in forma ridotta del trenta per cento qualora nell'anno precedente il Comune produttore abbia assicurato il raggiungimento dell’obiettivo del cinquanta per cento della raccolta differenziata dei rifiuti urbani; nella misura del sessantacinque per cento del tributo, qualora nell'anno precedente il Comune produttore abbia assicurato il raggiungimento dell'obiettivo del trentacinque per cento della raccolta differenziata.
5. Il caso della Provincia di Roma
E’ interessante il caso della Provincia di Roma, che volendo riorganizzare la raccolta differenziata attraverso sistemi innovativi, ha reinvestito a favore dei Comuni e dei Consorzi per la gestione dei rifiuti una quota dell’entrata derivante dalla “Ecotassa” sullo smaltimento dei rifiuti in discarica, grazie ad un contributo della Regione Lazio.

E’ stato attivato un bando pilota, con uno stanziamento di 1.339.185,40 €, per la progettazione e realizzazione del sistema di raccolta differenziata domiciliare con un obbiettivo minimo progettuale del 50% di RD, andando a coprire per i progetti ammessi a contributo:

1. il 100% degli extracosti del primo anno dovuti all’introduzione del nuovo servizio di raccolta integrato. Si deve tener presente che il primo anno si hanno costi maggiori rispetto agli altri anni poiché per attivare il servizio bisogna rimuovere i vecchi cassoni e andare a riposizionare i nuovi; fare una adeguata campagna di sensibilizzazione; fare la dovuta formazione agli operatori ecologici.

2. il 90% delle spese  dovute alla progettazione e alla realizzazione delle azioni di informazione e sensibilizzazione;

3. il 90% delle spese relative alla promozione del compostaggio domestico;

4. il 90% dei costi relativi alla progettazione del sistema di raccolta domiciliare;

5. il 90% dei costi dovuti alla rimozione e alla distribuzione dei cassonetti.

Inoltre la Provincia ha messo a disposizione, durante la fase di progettazione, un supporto tecnico ai comuni aderenti al bando per seguirli ed essere loro punto di riferimento per qualsiasi informazione e un supporto informatico che permette di progettare il nuovo sistema di raccolta, calcolando gli extra-costi del primo e degli anni successivi rispetto al vecchio sistema di raccolta. Questo modello di calcolo una volta compilato deve essere approvato, insieme ad un piano economico e un progetto descrittivo, dalla giunta del comune ed inviato alla Provincia per poi essere valutato in commissione. Ulteriormente i progetti devono essere accompagnati da un crono-programma che impegni l’amministrazione comunale all’attivazione del nuovo servizio secondo una tempistica ben definita. A sostegno del bando per la raccolta domiciliare, ed in conformità con le linee guida provinciali, è stato organizzato un piano di intervento che, utilizzando i fondi assegnati dalla Regione alla Provincia, possa sostenere economicamente i comuni più motivati a mettere in esecuzione questo tipo di raccolta; quindi un sostegno per il rinnovo del parco mezzi ed del parco attrezzature e per tutti gli altri strumenti che permettono di creare le migliori condizioni per avviare il sistema di raccolta domiciliare.

Su 120 comuni della Provincia (escludendo Roma) hanno aderito al bando ben 115 comuni (per circa 1 milione di abitanti complessivi) andando a testimoniare una rilevante volontà politica verso il nuovo sistema di raccolta domiciliare proposto dalla Provincia di Roma.

6. Raccolta differenziata, la situazione degli impianti.
Le linee guida, esaminando un innumerevole quantitativo di scenari possibili, non entra nel merito delle necessità impiantistiche per la differenziata nella nostra regione, tema invece fondamentale per far sì che i rifiuti differenziati non tornino in discarica in mancanza di impianti di trattamento sufficienti. Legambiente Lazio ha provato a stimare i quantitativi che si potrebbero ottenere per le diverse frazioni, sulla base dei presupposti già detti, identificando l’impiantistica sufficiente per le condizioni identificate al 2015 (riduzione al 10% e raccolta differenziata al 55%).
Tab. 10. tabella riassuntiva riduzione/raccolta differenziata, proposta Legambiente Lazio.

	Regione Lazio
	abitanti
	tonn/anno
	Kg/ab.*anno
	Riduzione rispetto 2006
	RD (%)

	2004
	5.112.413
	3.147.000
	616
	
	 

	2010
	5.265.785
	3.463.333
	658
	7,00%
	45,00%

	2015
	5.368.034
	2.979.922
	555
	10,00%
	55,00%


Nelle linee guida, peraltro, si dà per scontata una analisi merceologica del rifiuti nei diversi luoghi della nostra regione, che non è affatto scontata e rischia di compromettere seriamente la possibilità dell’attuazione del piano. Basandoci quindi, in mancanza di altro, su un’analisi merceologica standard, calcolando un’intercettazione della differenziata tra il 50% (umido) ed il 70% (altre frazioni) il ragionamento è poco più che aritmetico: saranno ogni anno 1.646.407 le tonnellate di rifiuti riciclabili, il 55% appunto del totale, da dover trattare in impianti dedicati per essere avviati al riciclaggio.
Tab. 11. Ipotesi quantitativi rifiuti con composizione merceologica standard, riduzione al 10%, RD al 55%.
	Materiali
	Suddivisione % RU totali (event. stima)
	Tonn/anno

	
	
	

	Imballaggi in cartone
	5,00%
	148.996,1

	Carta uso grafico
	13,00%
	387.389,9

	Vetro
	7,50%
	223.494,2

	Alluminio e metalli
	4,00%
	119.196,9

	Imballaggi in plastica
	12,00%
	357.590,6

	Frazione umida
	31,00%
	923.775,8

	Verde
	9,00%
	268.193,0

	RUP (Rifiuti Urbani Pericolosi)
	0,50%
	14.899,6

	Tessili
	3,00%
	89.397,7

	Materiali vari in piatt.+ingombranti
	6,00%
	178.795,3

	Spazzamento
	3,00%
	89.397,7

	Rifiuti residui non rec. 
	6,00%
	178.795,3

	TOT RU+RD
	100,00%
	2.979.922,1


Ma qual è la situazione degli impianti nel Lazio? Secondo il Rapporto APAT-ONR 2005 per quanto riguarda la produzione di umido verde, l’attuale offerta impiantistica è pari a 311.410 t/a, trattate in undici stabilimenti nel Lazio (tre a Roma, Maccarese, Aprilia, Sabaudia Borgo Vodice, Magliano Sabina, Civita Castellana, Nepi, Soriano nel Cimino e tarquinia), che basterebbero a trattare comunque solo il 26,13% del totale dell’organico prodotto, ma che oltretutto trattano in realtà solamente 64.635 t/a (vedi tabelle seguenti).

Tab. 12. compostaggio di rifiuti nel Lazio, anno 2004 (in tonnellate).

	Regione/anno
	Potenzialità autorizzata
	Rifiuto trattato
	Tipologia rifiuto trattato

	
	
	
	Fraz. org. sel.
	Verde
	Fanghi
	Altro

	Lazio
	311.400
	64.635
	5.463
	36.624
	17.350
	5.198

	Italia
	5.334.583
	2.668.608
	1.051.886
	906.063
	444.019
	266.639


Elaborazione Legambiente Lazio su dati Rapporto APAT-ONR 2005.

Tab. 13. inpianti di compostaggio rifiuti selezionati (compost di qualità) nel Lazio, anno 2004.
	Pr
	Comune
	Potenzialità autorizzata (t/a)
	Rifiuto trattato (t/a)
	Tipologia rifiuto trattato
	tecnologia
	Output impianto, quantità prodotti
	Totale otput
	Stato operativo

	
	
	
	
	Fraz. org. sel.
	Verde
	Fanghi
	Altro
	biossidazione
	Insufflazione d’aria
	acv
	acm
	altro
	scarti
	
	

	Rm
	Pomezia
	40.000
	nd
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	nd

	Rm
	Roma
	40.000
	4.301
	
	4.301
	
	
	
	
	7.504
	
	
	
	7.504
	O

	Rm
	Roma
	10.000
	10.224
	
	10.215
	
	10
	cr
	
	5.000
	
	
	
	5.000
	O

	Rm
	Roma
	20.000
	4.452
	
	4.425
	
	28
	cs
	
	2.000
	
	
	
	2.000
	O

	Rm
	Maccarese
	26.400
	6.418
	5.374
	1.044
	
	
	
	
	
	1.945
	
	
	1.945
	O

	Lt
	Aprilia
	25.000
	22.657
	
	11.856
	10.417
	385
	cr
	X
	
	6.702
	
	694
	7.396
	O

	Lt
	Sabaudia Borgo Vodice
	30.000
	5.149
	5
	1.622
	2.545
	977
	cr
	
	
	1.545
	
	
	1.545
	O

	RI
	Magliano Sabina
	40.000
	6.835
	
	2.124
	4.388
	322
	cr
	
	
	
	
	
	
	O

	VT
	Civita Castellana
	1.500
	159
	
	84
	
	76
	cr
	
	
	128
	
	32
	159
	O

	VT
	Tuscania
	60.000
	nd
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	nd

	VT
	Nepi
	3.000
	3.217
	
	800
	
	2.417
	cr
	
	
	2.000
	
	1.000
	3.000
	O

	VT
	Montalto di Castro
	7.500
	nd
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	nd

	VT
	Soriano nel Cimino
	3.000
	172
	84
	4
	
	84
	cs
	
	
	
	
	
	
	

	VT
	Montefiascone
	nd
	
	
	
	
	
	cs
	
	
	
	
	
	
	cs

	Vt
	Tarquinia
	5.000
	1.050
	
	150
	
	900
	cr
	
	
	
	
	
	
	O

	
	Totale Lazio
	311.400
	64.635
	5.463
	36.624
	17.350
	5.198
	
	
	14.504
	12.320
	0
	1.726
	28.550
	

	
	Totale Italia
	5.334.583
	2.668.608
	1.051.886
	906.063
	444.019
	266.639
	
	
	90.487
	408.813
	19.326
	80.487
	823.373
	

	
	Tot. Impianti Lazio
	15
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Impianti attivi
	11
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Imp. q.tà>100
	11
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Imp. q.tà>1.000
	9
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Elaborazione Legambiente Lazio su dati Rapporto APAT-ONR 2005.

Per quanto riguarda invece la valorizzazione delle raccolte differenziate di secco (carta e cartone, vetro, plastica, alluminio, ferro…) gli ultimi dati sono relativi al precedente rapporto APAT-ONR 2004 in cui l’offerta impiantistica poteva trattare 628.700 T/a (grazie agli impianti di Albano, Roma, Colfelice, Viterbo), che coprirebbero quasi il totale della necessità.

C. IMPIANTI DI TERMOVALORIZZAZIONE.

Limitando l’obiettivo delle raccolte differenziate alla percentuale del 35%, e dimensionando invece l’impiantistica su queste basi, anche le linee guida regionali seguono il metodo dei precedenti piani. Il “residuo”, cioè il 65% dei rifiuti prodotti (che, numericamente parlando, non sembra proprio essere un residuo, bensì la maggior parte dei rifiuti prodotti: tra 2.036.509 t/a e 2.326.016 t/a secondo i numeri delle linee guida, versione 2.1) porta, in maniera aritmetica, ancora una volta al sovradimensionamento dei numerosi impianti previsti per il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti urbani. Forse stavolta non saranno 7 gli inceneritori da localizzare nel territorio regionale, anche se sommando i due già esistenti (Colleferro con due linee e San Vittore), oltre a quello sciaguratamente in costruzione a Malagrotta, siamo già arrivati a quattro linee di termovalorizzazione. Tra 610.953 t/a e 697.805 t/a andrebbero incenerite, togliendo preziose risorse alla nostra regione, portando la termovalorizzazione al 20% circa sul totale dei rifiuti prodotti (tra 3.198.720 t/a e 3.731.520 t/a al 2010). La disattenzione e la lentezza per la realizzazione degli impianti per la differenziata non varrebbero probabilmente per gli impianti di incenerimento.
E’ evidente che, dopo anni in cui le discariche sono state il modo per gestire i rifiuti, ora non possono diventare gli inceneritori la soluzione al problema. Se questi impianti non vanno demonizzati pregiudizialmente, e Legambiente non può essere accusata di questo, allo stesso tempo è certo che non vanno premiati, così come è evidente che c’è una tendenza ad indirizzare i rifiuti verso questa tipologia di smaltimento, visto che nessuno ci pare proponga mai di realizzare impianti di compostaggio per risolvere l'emergenza. Allora bisogna riportare questi impianti al loro ruolo di impianti residuali nella gestione del ciclo dei rifiuti, smettendola innanzitutto con i “trucchi all'italiana”, come quelli che equiparano il recupero energetico alle fonti rinnovabili: dei circa 30 miliardi di euro pagati dal 1991 al 2003 dai consumatori italiani attraverso le bollette elettriche (voce A3) ben il 92% è andato ad impianti inquinanti, come centrali a fonti fossili o inceneritori, mentre solo l’8% è finito a impianti che utilizzano le fonti rinnovabili pulite
, mentre solo nel 2004 il Grtn -Gestore della rete di trasmissione nazionale- ha ritirato una quantità di energia elettrica prodotta da impianti incentivati a Cip6 pari a 56,7 TWh, di cui ben il 76,5% alimentati a fonti assimilate (residui di raffineria, rifiuti urbani, etc.), utilizzando per l’acquisto dell’energia circa 2,4 miliardi di euro derivanti dal pagamento delle bollette elettriche. Oggi rivolgiamo, quindi, un appello al nuovo governo perché allinei la normativa italiana a quella di tutta Europa e dia impulso, senza scorciatoie, ad un moderno sistema industriale di trattamento degli scarti.
Anche in questo caso, Legambiente Lazio ha provato a stimare i quantitativi di CDR che si dovrebbero trattare, sulla base dei presupposti già detti, identificando l’impiantistica sufficiente per le condizioni identificate al 2015 (riduzione al 10% e raccolta differenziata al 55%), con il risultato di 466.730 t/a, con impianti di tipo tradizionale come quelli già esistenti nel Lazio. Il calcolo del numero di inceneritori va definito sulla base di una corretta valutazione delle necessità, anche attraverso un monitoraggio in corso di applicazione delle politiche di riduzione della produzione e di raccolta differenziata. Ciò ragionevolmente porta ad una programmazione anche differita nel tempo delle procedure per la realizzazione degli impianti e probabilmente anche ad una revisione in diminuzione del numero, laddove le azioni di contenimento della produzione dovessero manifestare una reale efficacia.

Tab. 14. tabella riassuntiva riduzione/raccolta differenziata, elaborazione Legambiente Lazio.

	Regione Lazio
	tonn/anno
	Kg/ab.*anno
	Riduzione rispetto 2006
	RD (%)
	RD (t/a)
	Discarica (t/a) con impianto CDR tradizionale al 27,29% considerato scarto processo
	CDR (t/a) al 35%

	2015
	2.979.922
	555
	10,00%
	55,00%
	1.646.407
	813.310
	466.730


Nella nostra regione, secondo i dati del Rapporto APAT-ONR 2005, sono già in funzione gli impianti relativi all’incenerimento dei rifiuti urbani e termovalorizzazione di CDR nei Comuni di Colleferro (RM), con due linee da 81.600 t/a di capacità media annua, e di San Vittore (FR), con una linea da 99.200 t/a di capacità media annua; complessivamente risultano attivi nel Lazio tre impianti, con una capacità complessiva di trattamento di 262.400 t/a.
Tab. 15. Quadro impiantistico complessivo relativo all’incenerimento dei rifiuti urbani e termovalorizzazione di CDR.
	Regione 
	Numero impianti operativi 
	Numero linee
	Potenzialità complessiva t/g
	Potenzialità complessiva t/a
	CDR
	Totale rifiuti trattati
	Recupero energetico elettrico MWhe

	Lazio
	3
	3
	788
	262.400
	221.300
	221.300
	223.911

	Totale centro Italia
	13
	19
	1.782
	597.500
	246.951
	530.026
	342.459

	Totale Italia
	48
	90
	14.525
	4.845.209
	472.716
	4.080.951
	2.376.651


Elaborazione Legambiente Lazio su dati Rapporto APAT-ONR 2005.

Tab. 16. Quadro impiantistico specifico relativo all’incenerimento dei

rifiuti urbani e termovalorizzazione di CDR.
	Provincia
	Comune
	Totale rifiuti trattati
	CDR (DM 5/2/1998)
	Capacità media annua dell’impianto (t/a)

	FR
	S. Vittore del Lazio
	80.300
	80.300
	99.200

	RM
	Colleferro
	72.000
	72.000
	81.600

	RM
	Colleferro
	69.000
	69.000
	81.600

	Totale Lazio
	
	221.300
	221.300
	262.400


Elaborazione Legambiente Lazio su dati Rapporto APAT-ONR 2005.

Agli impianti attivi va sommata la capacità dell’impianto sciaguratamente in costruzione a Malagrotta (RM), di 185.200 t/a, che porterebbe quindi in totale la capacità per gli impianti di termovalorizzazione nella nostra regione a 447.600 t/a, un quantitativo decisamente vicino alle suddette 466.730 t/a, che non determinerebbe quindi la necessità di realizzare ulteriori impianti per la chiusura del ciclo dei rifiuti nel Lazio.
Ancora oggi però, mentre ruspe e camion continuano a lavorare, ribadiamo la nostra contrarietà alla localizzazione nell’area di Malagrotta del nuovo impianto di gassificazione, oltre che all’allargamento dell’area di discarica alla zona di Testa di Cane.
Dopo che per trent’anni i cittadini dei quartieri intorno a Malagrotta hanno sopportato il peso della discarica, della raffineria, di un inceneritore per rifiuti ospedalieri, delle cave che già ci sono, la parola d’ordine deve essere quella dell’alleggerimento della pressione ambientale. A Malagrotta non si tratta del rifiuto verso qualsiasi impianto ma di un ambito territoriale molto appesantito, posto tra i primi 8 siti più inquinati sul piano nazionale. Allora diciamo basta a questa stanca manfrina: i cittadini non avrebbero meritato di essere presi in giro per un anno spiegando loro che i lavori erano stati sospesi, ma in realtà non avendo predisposto alcun atto amministrativo in merito. Ora i lavori vanno fermati davvero oppure va detto loro con chiarezza, uscendo dall’ipocrisia, che ciò non è possibile: se saranno i fatti invece, come ormai sta accadendo, a superare la possibilità di scegliere, per la politica e i cittadini sarà grande la sconfitta. La Capitale d’Italia non può, infatti, certo permettersi che siano le ordinanze o le scelte delle aziende a decidere sulla gestione dei rifiuti: Veltroni e Marrazzo devono programmare, ognuno per le proprie competenze, e decidere, coinvolgendo i cittadini, quali sono gli obiettivi, qual è il progetto per raggiungerli e quali sono gli investimenti da fare.
D. LA SITUAZIONE DELLE DISCARICHE NEL LAZIO.
L’immensa mole di rifiuti RSU che ogni anno viene raccolta va a finire in discarica. Nel Lazio sono 10 gli invasi autorizzati a ricevere rifiuti di questa natura. In questi mesi passati, il Commissariamento ha continuato a realizzare nuovi ampliamenti delle discariche, a suon di ordinanze (Cupinoro, Civitavecchia…).

Tab. 17. Discariche per rifiuti urbani (RSU) nel Lazio 2004.
	Provincia
	Comune
	Volume autorizzato m3
	Capacità residua m3
	Quantità RU smaltiti (T/a)
	Fanghi da depurazione acque reflue urbane
	Altri RS smaltiti
	Data autorizzazione
	Scadenza autorizzazione

	FR
	Roccasecca
	151.000
	73.500
	130.146
	0
	46.331
	06/10/2003
	Fino ad esaurimento

	LT
	Latina
	395.564
	68.730
	221.456
	0
	20
	26/01/2001
	17/04/2008

	LT
	Latina
	756.000
	344.000
	121.923
	0
	13.736
	25/10/2004
	n.d.

	RM
	Albano Laziale
	420.000
	170.000
	84.674
	0
	0
	14/11/2002
	Fino ad esaurimento

	RM
	Bracciano
	141.500
	60.139
	135.222
	4.090
	1.936
	20/01/2004
	Fino ad esaurimento

	RM
	Civitavecchia
	265.496
	3.000
	32.329
	0
	2.695
	31/07/2002
	Fino ad esaurimento

	RM
	Colleferro
	990.000
	70.000
	174.717
	2.147
	0
	13/02/1997
	Fino ad esaurimento

	RM
	Guidonia Montecelio
	3.000.000
	n.d.
	132.794
	539
	45.523
	26/01/1999
	07/16/2005
?*

	RM
	Roma
	3.560.000
	900.000
	1.581.335
	151.006
	1.077
	12/12/2002
	12/12/2006

	VT
	Viterbo
	850.000
	350.000
	188.842
	961
	13.298
	22/11/2002
	Fino ad esaurimento

	TOTALE
	-
	10.529.560
	1.250.000
	2.803.438
	158.743
	124.616
	-
	-


Elaborazione Legambiente Lazio su dati Rapporto APAT-ONR 2005.
* è riportato con questa data errata nel Rapporto.
Anche in questo caso i dati evidenziano come le limitate capacità residue, in alcuni casi decisamente in esaurimento, prima tra tutte Guidonia, ma anche a Frosinone e Bracciano, richiedano una oculata gestione riducendo il rifiuto da conferire, ed evitando nettamente che si debba continuare ad aprire nuovi invasi. Il caso di Guidonia è forse uno dei più esemplari, essendo quella discarica nata praticamente nel parco regionale dell’Inviolata.
E. RAPPORTO ECOMAFIE DI LEGAMBIENTE: +44,5% GLI ILLECITI NELLA GESTIONE DEI RIFIUTI.

Con cinque reati al giorno, il Lazio è la quinta regione d’Italia per illegalità ambientale. In particolare per l’illegalità nella gestione dei rifiuti, nel 2005 la nostra regione sale al settimo posto della classifica nazionale con 276 infrazioni, pari al 5,8% del totale nazionale, con una decisa crescita del 44,5% rispetto ai dati del 2004. A preoccupare è soprattutto un rischioso “sfondamento” delle Ecomafie del Lazio nelle Province di Viterbo e di Rieti, territori precedentemente ritenuti fuori da questi mercati illegali. Nel 2005 sono, infatti, emersi i casi delle cave di Capranica, Vetralla e Castel Sant’Elia, in provincia di Viterbo, divenute sito di smaltimento finale di 350mila tonnellate di rifiuti speciali, di un imponente traffico illecito di rifiuti scoperto dai Carabinieri. A Rieti, dopo i casi di illecito traffico di rifiuti che portavano all’impianto di compostaggio di Magliano Sabina e alla cava di Montopoli in Sabina, la Guardia di Finanza ha trovato in un’area di 5.000 metri quadrati una discarica abusiva di rifiuti speciali e pericolosi, con annesso canile lager. A Cittaducale era stata “tombata”, invece, la discarica abusiva scoperta dal Corpo Forestale dello Stato, piena di plastiche, contenitori per detersivi, imballaggi, materiali ferrosi, batterie per veicoli a motore.













� dal sito di Federambiente � HYPERLINK "http://www.rifiutilab.it/prevenzione/" ��www.rifiutilab.it/prevenzione/�


� Sono molteplici le idee raccolte da diversi circoli di Legambiente nel preparare questo documento: la promozione di mercatini gestiti da comitati di genitori per le attrezzature per l’infanzia (che vengono utilizzate pochissimo, si consumano poco e quindi possono essere riutilizzati); la sostituzione delle buste della spesa con quelle di juta o cotone; la reintroduzione del vuoto a rendere; sconti per favorire l’uso del vetro piuttosto che del Pet (a Roma la ditta Appia-Capannelle, porta l’acqua a casa in cassette con bottiglie di vetro); sconti su dentifrici senza confezione; gli eco-imballaggi, seguendo l’esempio di una grande catena di distribuzione in Gran Bretagna, che lancerà più di 500 prodotti alimentari confezionati con bioplastiche, con l’obiettivo di tagliare 3.500 tonnellate di imballaggi in plastica di origine fossile, e di avere da qui a gennaio 2007 l’80% dei prodotti  “ecoimballati”; promuovere l’utilizzo di pile ricaricabili piuttosto che di quelle usa e getta; vietare la diffusione pubblicitaria attraverso i depliant che si lasciano nelle cassette condominiali o sui parabrezza delle auto.


� Affianco a questa ricetta, è ovvio che rimane fondamentale organizzare la raccolta differenziata presso i grandi utenti, a Roma negli uffici soprattutto per la carta; va regolamentata la diffusione dei giornali “free press”; va aumentata l’installazione di compostiere, per esempio nelle scuole dell’obbligo dove ci sono le mense e il giardino; vanno aumentate le aree e/o l’iniziative per raccolta degli ingombranti e per i piccoli lavori edili di casa.


� Per calcolare l’extra-costo per l’avvio del servizio (la differenza cioè tra il costo del servizio di igiene urbano con una raccolta porta a porta e il costo del servizio di igiene urbano con una raccolta stradale), tenendo conto della necessità di rimuovere i cassonetti, di distribuzione i nuovi bidoni, ove necessari, della campagna di sensibilizzazione e della formazione degli operatori ecologici, abbiamo:


Analizzato i dati della Popolazione residente, comune per comune, censita dall’ISTAT nel 2001 


Studiato il rapporto rifiuti 2005 APAT estrapolando dai MUD 2004 i costi relativi al ciclo di gestione dei servizi di igiene urbana nell’anno 2003 (€/(ab.*anno) e (€/tonn.))


Ricavato i costi di smaltimento di ogni singolo comune della Regione per poter calcolare il costo di smaltimento annuo di ogni singolo comune.


Estrapolate queste informazioni ed utilizzando costi attuali si è progettato, sul modello utilizzato dai progettisti dei comuni aderenti al bando di raccolta differenziata indetto dalla Provincia di Roma, un sistema di raccolta rifiuti porta a porta per una cittadina di 35000 ab. con il raggiungimento del 55% di raccolta differenziata e con un tempo medio di trasporto e svuotamento per ogni frazione merceologica di circa 3 ore. Bisogna osservare che con il modello si è voluto calcolare l’incremento percentuale per ogni abitante in un anno e non il costo del servizio. Ipotizzando che: 1. l’incremento percentuale del costo totale rispetto al vecchio servizio di raccolta per ogni abitante in un anno di un comune di 35000 ab. poteva essere adattato per tutte le città della Regione con lo stesso costo di smaltimento 2. il valore fondamentale a secondo del territorio era il prezzo ed il costo di smaltimento; abbiamo applicato il progetto modello ai comuni delle province.


Per ciò che riguarda le province di Latina, Viterbo, Rieti e Frosinone, poiché non si era a conoscenza dei prezzi attuali di smaltimento (i dati più recenti pubblicati sono da riferirsi al 2003), si è agito nel modo seguente:


si sono tenute ferme la scelte progettuali del modello di calcolo impostato;


si sono tenuti fermi i costi di raccolta ingombranti, di raccolta differenziata, di raccolta dell’indifferenziato e di spazzamento;


si è stimato il costo di smaltimento variandolo fino a quando il costo da progetto con il sistema di raccolta stradale, espresso in €/(ab.*anno), non coincidesse con quello dichiarato per ogni provincia dal rapporto rifiuti 2005 APAT;


si è estrapolato l’incremento percentuale del costo totale rispetto al vecchio servizio di raccolta;


si è calcolato l’extra-costo per il primo anno di ogni comune moltiplicando il costo del servizio 2003, espresso in €/(ab.*anno), per l’incremento percentuale del costo totale rispetto al vecchio servizio di raccolta e per il numero di abitanti residenti per ogni comune;


si è trovato l’extra-costo per ogni provincia facendo la somma degli extra-costi di ogni comune della provincia stessa.


Le imprecisioni nel calcolo dei costi per queste quattro province sono dovute sia al non conoscimento dei costi attuali di smaltimento dell’indifferenziato in discarica che ci ha costretti a fare dei ragionamenti approssimativi, sia al fatto che l’incremento percentuale del costo totale rispetto al vecchio servizio di raccolta, per avere il l’extra-costo, è stato moltiplicato per un costo del servizio medio provinciale estrapolato dai MUD 2004, quindi del 2003. Per la Provincia di Roma, invece, conoscendo il prezzo di smaltimento di ogni singolo comune, si è agito nel modo seguente:


si sono tenute ferme la scelte progettuali del modello di calcolo impostato;


si sono tenuti fermi i costi di raccolta ingombranti, di raccolta differenziata, di raccolta dell’indifferenziato e di spezzamento;


per il comune preso come modello si è calcolato il costo di smaltimento con il sistema di raccolta stradale moltiplicando il prezzo di conferimento dell’indifferenziato di ogni discarica del territorio provinciale per la quantità di rifiuti prodotti nell’anno 2005 dal comune modello;


si sono ricavati vari incrementi percentuali del costo totale rispetto al vecchio servizio di raccolta a secondo della discarica di conferimento e a secondo se il comune doveva pagare il disagio area;


si è calcolato il extra-costo per il primo anno di ogni comune moltiplicando il costo del servizio, espresso in €/(ab.*anno), per il numero di abitanti residenti per ogni comune e per l’incremento percentuale trovato rispetto alla discarica di conferimento;


si è trovato l’extra-costo per ogni provincia facendo la somma degli extra-costi di ogni comune della provincia stessa.


Le imprecisioni nel calcolo dei costi per la provincia di Roma sono dovute, invece, al fatto che l’incremento percentuale del costo totale rispetto al vecchio servizio di raccolta, per avere il delta costo, è stato moltiplicato per un costo del servizio medio provinciale estrapolato dai MUD 2004, quindi del 2003. Si è a conoscenza che Roma, per la sua complessità urbanistica, di viabilità e di turismo, necessita di una analisi più accurata e dettagliata.


� Una quota del 10 per cento dell’Ecotassa regionale spetta alle province. Il 20 per cento del gettito derivante dall’applicazione del tributo, al netto della quota spettante alle province, affluisce in un apposito fondo della regione destinato a favorire la minore produzione di rifiuti, le attività di recupero di materie prime e di energia, con priorità per i soggetti che realizzano sistemi di smaltimento alternativi alle discariche, nonché a realizzare la bonifica dei suoli inquinati, ivi comprese le aree industriali dismesse, il recupero delle aree degradate per l’avvio ed il finanziamento delle agenzie regionali per l'ambiente e la istituzione e manutenzione delle aree naturali protette. L’impiego delle risorse è disposto dalla regione, nell’ambito delle destinazioni sopra indicate, con propria deliberazione, ad eccezione di quelle derivanti dalla tassazione dei fanghi di risulta che sono destinate ad investimenti di tipo ambientale riferibili ai rifiuti del settore produttivo soggetto al predetto tributo. (art. 3 comma 27 legge 549/1995). La base imponibile del tributo è costituita dalla quantità di rifiuti conferiti determinata sulla base delle annotazioni effettuate nei registri, in attuazione dell’art.12 del D.Lgs 22/97 e successive modificazioni ed integrazioni. La Regione fissa con propria legge, da adottare entro il 31 luglio di ogni anno, a valere dal 1 Gennaio dell’anno successivo, l’ammontare dell’imposta. In caso di mancata determinazione dell’imposta nel termine stabilito, si intende prorogata la misura vigente.


� fonte: X Commissione della Camera dei Deputati, 6 novembre 2003.
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